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Poiché questo Duomo è intitolato a san Pietro Apostolo, ci rallegriamo nel sentire proprio dalla 
sua voce l’annuncio della Pasqua. Proclama, infatti, san Pietro nella prima lettura di oggi: Noi siamo 
testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero, appendendolo a una 
croce, ma Dio lo ha risuscitato il terzo giorno… (At 10,39-40). Questo è il kerygma, il nucleo centrale 
dell’annuncio cristiano: la morte di Gesù Cristo, che abbiamo meditato nel Venerdì Santo; la sua 
risurrezione, che abbiamo celebrato nella Veglia di questa notte; e la testimonianza apostolica, che ci 
raggiunge in questa Messa e poi nelle varie domeniche del tempo pasquale. La morte di Gesù non è 
fittizia, perché non è fittizia la sua natura umana. Ma reale è anche la sua natura divina, e da questa 
scaturisce la realtà della sua risurrezione. 
 

La morte e la risurrezione, dunque, manifestano nel modo più forte la duplice natura di Cristo 
nell’unità della sua persona. Ci parlano di lui, vero Dio e vero Uomo. Ma ci parlano anche di noi, 
perché, come afferma il prefazio di oggi, Cristo morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita. 
Ha distrutto la morte, perché l’ha svuotata del suo senso negativo, le ha cambiato segno. Più volte la 
liturgia pasquale insiste su questo punto fondamentale. L’orazione iniziale di questa Messa dice 
espressamente: O Padre che per mezzo del tuo Figlio unigenito hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita 
eterna… Ecco che cos’è la morte, se la guardiamo dall’angolatura della Pasqua: non più lo scacco matto 
e la sconfitta definitiva di ogni vita, ma un passaggio, un adito aperto, un ponte che ci porta all’altra 
sponda, un transito all’altra vita, un ingresso nella luce. In questo sta la differenza cristiana! E se noi, 
fingendo di essere cristiani, ci fermassimo alla morte di Cristo e non avessimo fede nella sua 
risurrezione con ciò che ne deriva, saremmo solo dei poveretti da commiserare più di tutti gli uomini 
(cfr. 1Cor 15,19). 
 

Qui si innesta la testimonianza di san Pietro e degli altri apostoli. Essi erano tutt’altro che dei 
visionari, nell’accezione negativa del termine. Hanno dovuto arrendersi all’evidenza dei fatti. Non 
avevano le traveggole. Hanno sperimentato tangibilmente la sua risurrezione. San Pietro, con la sua 
tipica concretezza, lo dice con forza: Gesù si è manifestato “a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui, dopo 
la sua risurrezione” (At 10,41). La loro testimonianza salda, semplice e serena, ce li rende presenti oggi in 
modo speciale, a corona di Cristo risorto. Perciò nell’inno di ingresso di questa Messa solenne, il coro si 
è rivolto ad essi così: Testimoni scelti della risurrezione, / fondamenta della Chiesa, / o santi apostoli, insieme a voi 
cantiamo: Alleluia! 

 
Questa testimonianza credibile degli apostoli, firmata col sangue del loro martirio, rimane viva 

nella Chiesa perché è stata trasmessa da essi ai loro successori, i vescovi; e senza soluzione di continuità, 
è arrivata fino ad oggi. Per questo il coro ha cantato ancora: I vescovi insieme al successore di Pietro / 
annunciano e diffondono / il Vangelo della gioia. Nella successione apostolica e unito al papa Leone, anch’io, 
umilmente ma autenticamente vostro vescovo, proclamo con santa gioia: Il Signore è veramente risorto. 
Alleluia! 

 
 

 Fabio Ciollaro 
Vescovo 


